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◆Le divisioni che ci sono state finora tra i Quindici
hanno compromesso la scelta dell’Unione
L’americano Fischer sostenuto dagli africani
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L’INTERVENTO

«AGRUMICOLTORI, NON C’È POSTO
PER L’ASSISTENZIALISMO»
di PAOLO DE CASTRO *Fmi, la Ue candida

Caio Koch Weser
ma arriva il veto Usa
La Casa Bianca: «Siamo pronti ad appoggiare
una proposta europea più autorevole»

ROMA Questamattinaoltre1000agrumicoltorisicilianiarriveranno
a Roma per protestare contro il crollo dei prezzi delle arance e contro
gli accordi, tra l’Ue e alcuni Paesi del Nordafrica, che hanno parzial-
mente aperto il mercato europeo all’import di frutta da alcuni Paesi
arabi. La manifestazione è stata proclamata da Coldiretti, Confagri-
colturaeCiaevedràlapartecipazionediunadelegazionedisindacidi
alcunicomunidelleprovinciediCatania,Agrigento,MessinaePaler-
mo. Nei giorni scorsi per alleviare l’impatto più grave della crisi dei
prezzi ilgovernoavevaavviatounpianostraordinariodelvaloredi10
miliardi per il ritiro eccezionale di oltre 23 mila tonnellate di agrumi
da destinare, sotto forma di succhi di frutta ad aiuti internazionali.
L’agrumicolturasicilianaoccupacirca60milaaddetti.

L a crisi che sta abbattendosi
sull’agrumicoltura italiana,
siciliana e calabrese in parti-

colare, è una crisi vera e particolar-
mente pesante. Ma non è una crisi
contingente ed improvvisa; le sue
radici sono lontane nel tempo. Né è
una crisi risolvibile, in maniera
strutturale, con interventi straordi-
nari di aiuto da parte dello Stato:
questi possono alleviare 1’impatto
momentaneo, possono accompa-
gnare il settore in una sua eventua-
le trasformazione, ma se non cam-
bia la logica di base e non cambia-
no le strategie operative, non servo-
no a nulla; né tanto meno si può
pensare che aiuti del genere possano
essere destinati al settore continua-
tivamente.Questa è una crisi che ha
radici antiche, quasi culturali. Nel-
la sola Sicilia esistono decine e deci-
ne di associazioni di produttori che
non riescono a concentrare l’offerta
nonostante una fortissima concen-
trazione della domanda esercitata
dalla grande distribuzione organiz-
zata (Ipermercati e Supermercati).
In Germania, ad esempio, la stra-
grande maggioranza di acquirenti
di ortofrutta passa attraverso non
più di cinque centrali commerciali
che trattano grandi quantità di
merce e non hanno rapporti coni
singoli produttori o con piccolissime
realtà produttive non in grado dì of-
frire ampie concentrazioni
di prodotto. Il risultato è
la completa marginaliz-
zazione dell’ortofrutta
italiana dagli ipermercati
del Nord Europa, a van-
taggio della concorrenza
spagnola e degli altri Pae-
si mediterranei i quali,
pur non offrendo prodotti
migliori, offrono però una
migliore organizzazione
di vendita costituita da
grandi consorzi di produt-
tori e soprattutto da associazioni
che funzionano. Così l’ortofrutta
italiana che fino a dieci anni fa
rappresentava oltre 1’80% dell’of-
ferta nel Nord Europa adesso è, di
fatto, fortemente ridimensionata in
quei mercati.

Purtroppo in passato troppi pro-
duttori si sono adagiati su alcune
certezze costituite dall’intervento
pubblico e dagli ammassi dell’Ai-
ma, tanto che alcuni neanche rite-
nevano più conveniente raccogliere
gli agrumi o cercarsi mercati per
vendere i prodotti. Quel tempo è fi-
nito, ed io personalmente mi augu-
ro che non torni più. È vero che l’I-
talia ha ottenuto notevoli successi
con Agenda 2000 portando a casa
un aumento del livello di aiuti euro-
pei per l’agricoltura italiana, ma
questo è avvenuto in un contesto di
forte riduzione della spesa comuni-
taria nel settore, ed ancora di più si
ridurrà in futuro con l’allargamento
dell’Ue. Questi sono i temi che de-
vono far riflettere sulle strategie fu-
ture del settore ortofrutticolo italia-
no.Qualche produttore sostiene che
si debba chiudere il mercato comu-

nitario, e quindi italiano, alle im-
portazioni extracomunitarie, ma
l’autarchia non è riproponibile e ar-
recherebbe più danni dei presunti
vantaggi apportati. Lo Stato può e
deve farsi carico di guidare il cam-
biamento per agevolare l’uscita dal-
la crisi ma la chiave dei successo re-
sta nelle mani dei produttori.Per
questo è stato immaginato e realiz-
zato il piano agrumicolo, uno stru-
mento a sostegno di quei produttori
che vogliono affrontare le sfide del
mercato senza rifugiarsi solo negli
aiuti pubblici.

Non a caso, nella stessa Sicilia,
quanti hanno investito nell’ammo-
dernamento dei propri agrumeti e
oggi commercializzano arance Wa-
shington Navel non avvertono le
stesse difficoltà. Senza concentra-
zione dell’offerta, modernizzazione
dei sistemi di coltivazione e utilizzo
dei nuovi circuiti commerciali, non
c’è via di uscita. Né si può pensare
di creare una categoria di produttori
che vive solo della solidarietà e del-
l’aiuto pubblico.

È vero, anzi verissimo, che l’im-
patto di accordi con i Paesi del Nor-
dafrica negoziato dall’Ue anni fa (e
solo oggi arrivato a concretizzazio-
ne), ha aggravato una situazione
che già aveva in sé i germi della cri-
si; è anche vero che l’Italia, all’epo-
ca ha negoziato senza pensare agli

effetti sull’agricoltura di
quegli accordi. Non per
niente è solo dagli ultimi
tre, quattro anni dall’av-
vento del governo Prodi
con scelte confermate dal
governo D’Alema, che la
nostra diplomazia ha ini-
ziato a tenere duro e ad
impedire che gli accordi
internazionali fossero fat-
ti sulle spalle della nostra
agricoltura, come dimo-
strano i recenti casi de

lnegoziato Wto a Seattle o quello
dell’accordo Ue-Sudafrica bloccato
dall’Italia per il caso grappa. Ma
non sono i contingenti di agrumi
nordafricani che hanno fatto esplo-
dere la crisi perché già sul mercato-
na zionale era da tempo che gli
agrumi europei guadagnavano ter-
reno rispetto ad un’offerta di agru-
mi nazionali che non è finora riu-
scita adorganizzarsi. Adesso non sì
può far altro che confermare che il
governo interverrà con gli aiuti già
promessi al settore per aiutarne l’u-
scita dalla crisi, perché questo è il
compito dello Stato. Ma le risorse
non sono inesauribili e gli aiuti du-
reranno solo per l’emergenza.Tutto
ciò potrà esser efficace solo se i pro-
duttori faranno la loro parte; vivere
di soli aiuti non è più possibile.
Non sarebbe giusto nei confronti
delle altre categorie sociali e degli
altri lavoratori; non ci sarebbero tra
l’altro più le risorse; non sarebbe
consentito dalI’Unione Europea;
non sarebbe un atto di solidarietà,
ma soltanto un ritorno all’assisten-
zialismo.
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Caio Koch-Weser, candidato Ue alla guida del Fmi P. Thielemans/ Ap

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Anche se in extre-
mis, iQuindicihanno trovato ie-
ri l’accordo definitivo sul nome
europeodaproporreallatestadel
Fondo monetario internaziona-
le. Il candidato dell’Unione è
Caio Koch Weser, oggi vice di
Hans Heichel al ministero delle
Finanzetedesco.

Ma la risposta degli Usa non si
è fatta attendere. Gli Stati Uniti
non appoggeranno la candida-
tura del vice ministro delle Fi-
nanze tedesco, ha dichiarato il
portavoce della Casa Bianca, Joe
Lockhart, il quale ha precisato
inoltrecheilpresidenteBillClin-
ton ha comunicato per telefono
la decisone al cancelliere tede-
sco, Gerard Schroeder. «Il presi-
dente ha parlato con il cancellie-
re Schroeder sabato al telefono -
ha detto il portavoce della Casa
Bianca -. In quella chiamata ha
sottolineato l’importanza del
ruolo di managing director del
Fmielanecessitàdiuncandidato

forte. In quel contesto il presi-
dente ha detto al cancelliere
Schroeder che gli Stati Uniti non
sono preparati ad appoggiare il
candidato tedesco...Non credia-
mo-haproseguito-cherisponda
ai criteri di un candidato forte di
massimastaturachesiacapacedi

ottenere largo consenso nel
mondo». Il portavoce di Clinton
ha detto di non sapere se Wa-
shingtonsosterràalcunodeican-
didati. Insieme a Koch Weser
aspirano infatti a succedere a
Camdessus l’attuale numero
uno ad interim dell’organizza-

zione,StanleyFischer,el’exvice-
ministrodelle finanzegiappone-
se Eisuke Sakakibara, conosciuto
sui mercati come Mr Yen. «Il no-
stro obiettivo -hadettoLockhart
- rimane lavorare con l’Europa
per trovare un candidato euro-
peofortechesiacapacediottene-
re largosostegno,anchedaipaesi
deimercatiemergenti».

Koch Weser è stato fortissima-
mente voluto da Gerhard
Schroeder. Ilcancelliereneaveva
fatto una questione d’onore na-
zionale. Ipiùreticenti sieranodi-
mostratigli inglesi esoprattutto i
francesi.Sieraparlatodiunapos-
sibile candidatura di Laurent Fa-
bius, già primo ministro di Fran-
çois Mitterrand, e anche di Jean
Claude Trichet, attuale governa-
toredellaBancadiFrancia.

Si era profilato, nei giorni scor-
si, un vero incidente diplomati-
co interno all’Unione. Nessuno
tuttavia aveva osato prendere di
petto il cancelliere tedesco. So-
prattuttodopoche, il23febbraio
scorso, il consiglio di ammini-
strazione del Fondo monetario

aveva annunciato che per quel
posto strategico esistevano due
candidatinoneuropei.L’annun-
cioavevapresotuttidisorpresa:è
infatti tradizione che a dirigere il
Fmi sia un europeo, mentre la
Banca mondiale «spetta» ad un
americano. Il rischio concreto di
perdere capra e cavoli (anche le
tradizioni si rompono) ha avuto
l’effetto di rinserrare i ranghi eu-
ropei. Per questo neanche fran-
cesi e inglesi, ieri, hanno avuto
da obiettare sul nome di Koch
Weser.

Basterà la ritrovata unità dei
Quindicipervincerelabattaglia?
Niente di meno sicuro, come la
reazione degli Usa dimostra. Co-
munque, l’americano Fischer
non è stato candidato dagli Usa
ma dai paesi africani anglofoni,
tra i quali laNigeriae il Sudafrica,
La candidatura del giapponese
Sakakibara, inoltre, disturberà
anch’essa il percorso del candi-
dato europeo. Lo stesso Caio
Koch Weser, del resto, considera
lesuechancesnonsuperiorial50
percento.

È un esperto di «architettura finanziaria»
■ UnpassatoallaBancaMondialeepocopiùdinovemesidavicediHans

Heichel,CaioKoch-WeserènatoaRolandia, inBrasile(dovelasuafami-
gliaemigrònel1933,conl’arrivoalpoteredeinazisti),ha55anni,èspo-
satoepadreditrefigli,haduenazionalità(tedescaebrasiliana),parlacin-
quelingue,evantaunnonno(Erich)chefupresidentedelPartitodemo-
craticotedescoepiùvolteministrodurantelaRepubblicadiWeimar.Do-
poun’infanziaeun’adolescenzatrascorsenellapiantagionedicaffèdella
famiglia inBrasile,Koch-WesertornòinGermaniapercompletareglistu-
dieseguirecorsiuniversitaridieconomiaesociologiaaMuenster,Berlino
eBonn.DopobreviesperienzelavorativaallaSiemenseallaHypobank,
nel1973entraallaBancaMondiale,doveviresta26anni, finoal1999
quando,dopoledimissioniasorpresadelministrodellefinanzetedesco
OskarLafontaine, ilsuosuccessore,Heichel, lochiamaafarpartedellasua
squadra.AWashington,dovenel‘96eradiventatounodeiquattrodiret-
toridiquest’istituzione,alledirettedipendenzediWolfensohn,Koch-
WesersieracreatolafamadiespertodiproblemideiPaesidelterzomon-
doedispecialistadell’architetturafinanziaria internazionale.

■ VECCHI
VIZI
«Si tratta
di rompere
con il disordine
e le diseconomie
presenti nella
distribuzione»

L’Ecofin conferma il suo ok ai conti italiani
Amato: «Nel 2000 il nostro Pil avrà un aumento vicino al 2,5 per cento»
DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Italia sotto esame a
Bruxelles.Asostenerlosonosta-
ti i ministri Amato e Visco in se-
de di Ecofin, e il solo Amato poi
in una lunga audizione davanti
al parlamento europeo. Esame
superato, si puòdire senza tema
di smentita. L’Ecofin ha espres-
so la sua opinione sul program-
ma di stabilità dell’Italia, che ri-
calca esattamente il parere già
fornito dalla Commissione eu-
ropea.

Vi si esprime «soddisfazione»
per il fatto che l’Italia ha centra-
to nel ‘99 l’obiettivo di un disa-
vanzo al 2 per cento del prodot-
to interno «nonostante il ral-
lentamento congiunturale».
Quanto alle previsioni di cresci-
ta del governo italiano per il
2000 e il 2001 (2,2 e 2,6 per cen-
to), i Quindici ritengono che
potrebbero rivelarsi troppopru-
denti.Laripresapotrebbeessere
più vivace. Opinione condivisa
da GiulianoAmato: «È prevedi-

bile-hadetto-checiavvicinere-
mo alla media dell’Unione eu-
ropea e che l’Italia sarà nel 2000
più prossima al 2,5 che al 2,2.
Cifre più precise saranno dispo-
nibili a metà marzo...ma visto
che considero le previsioni de-
gli economisti non dissimili da-

quelledei meteorologi, faccio la
media.Lameteorologiacompa-
rata indica che la crescita in Ita-
lia sarà superiore alle stime an-
cora contenute nei documenti
delgoverno».

L’Ecofin ha ribadito che «le
recenti proposte del governo

per promuovere l’espansione di
un sistema pensionistico com-
plementare a capitalizzazione
vanno nella direzione giusta,
ma non possono esimere dall’e-
sigenza di rivedere i parametri
del sistema pensionistico. Ciò
consentirebbe di contenere il
previsto aumento del rapporto
tra spesa previdenziale e Pil».
Ragion per cui il Consiglio Eco-
fin«invita ilgovernoitalianoad
affrontarecondeterminazionei
problemi strutturali a medio
termine che le spese pensioni-
stiche e le altres pese legate al-
l’invecchiamento della popola-
zione pongono alle finanze
pubbliche».

Giuliano Amato ritiene che il
problema delle pensioni si situi
«a medio termine, negli anni
2020-2030». Drammatizzare il
breve termine «è figlio della no-
stra congiunturale polemica
politica». Ha aggiunto: «A forza
di dire che la facciamo subito, la
verifica pensionistica la faremo
nel 2001 comep revisto...tutto
sta realisticamente convoglian-

dosiversoquelladata».
Il via libera alla strategia del

governoitalianodapartedell’E-
cofin è esplicito: «Mira a prose-
guire il risanamento ed a pro-
muovere la crescita ed un’equa
distribuzione del reddito». I
Quindici ritengono che «la po-
sizione del bilancio italiano do-
vrebbe essere sufficiente nel
2000 a lasciare un margine di si-
curezza tale da evitare che il di-
savanzo oltrepassi la sogliadel3
per cento delPil». Ma nel con-
tempo l’Ecofin insiste perché
l’Italia assicuri «un costante ri-
dimensionamentodelrapporto
debito-Pil, ancora molto eleva-
to».

Si conferma quindi indispen-
sabile che gli obiettivi di bilan-
cio siano centrati. Solo così si
potrà riuscire a ridurre il rappor-
to debito-Pil al di sotto del 100
per cento entro il 2003. Giulia-
no Amato ha avuto buon gioco
nel far notare che si è già scesi di
10 punti, dal 124 al 114,7 per
cento.
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Italia: fondi strutturali, 55mila miliardi per il 2000-2006
Il ministro Salvi: sull’emersione del lavoro nero commissione mista con la Ue
ROMA Ammontano a circa
55.000miliardidi lire i finanzia-
mentidei fondistrutturalieuro-
pei assegnati all’Italia per il pe-
riodo 2000-2006. Lo ha annun-
ciato il ministro del Lavoro, Ce-
sare Salvi, durante una confe-
renza stampa congiunta con il
commissario europeo per l’oc-
cupazione, Anna Diamanto-
poulou.

«Le risorse annuali - ha spie-
gato il ministro - passano dal
3.440 a 4.069 milioni di Euro e
nella graduatoria dei 15 Paesi
dell’UnioneEuropea, l’Italiaèal
secondo posto dopo la Spagna.
Inoltre la quota destinata al no-

stro Paese, che rappresentava il
14,3% del complesso dei finan-
ziamenti nelquiquennioprece-
dente,èsalitaal15,5%deltotale
dei fondi strutturali messi a di-
sposizione dalla Ue. Per il Cen-
tro-Nord saranno disponibili
7.249 miliardi di lire (3.744 mi-
lioni di Euro) ai quali si aggiun-
gono risorse nazionali e regio-
nali di cofinanziamento per un
totale di 8.640 milioni di Euro
(16.729 miliardi di lire) di inve-
stimentocomplessivo.

Il commissario Ue, Anna Dia-
mantopoulou, ha sottolineato
come questi stanziamenti «so-
no volti a favorire non solo la

formazione professionale ma
politiche attive del lavoro. Ed in
questo senso circa 1.600 mld
contribuiranno a favorire l’in-
gresso delle donne nel mercato
dellavoro».

Ieri il ministro del Lavoro ha
anche annunciato, intervenen-
do in videoconferenza ad un
convegno della Confindustria
incorsoaBari, lacostituzionedi
una commissione mista Italia-
Unione europea sull’emersione
del lavoronero.«IlGoverno-ha
detto il ministro Salvi - intende
presentare nuove proposte a li-
vello europeo. A questo scopo è
necessario un confronto con le

parti sociali.Neiprossimigiorni
inizieranno gli incontri con la
Confindustria e i sindacali per
mettereapuntounpacchettodi
propostedasottoporreaBruxel-
les».

Il mercato nel Mezzogiorno,
haspiegato Salvi «richiede un
quadro di regole in termini di
infrastrutture civili, di legalità,
un quadrodelle reti e l’incenti-
vazionedi nuove politiche»,os-
sialaneweconomy.

Al convegno di Bari sull’e-
mersione del lavoro sommerso
èintervenutoancheilvicepresi-
dente di Confindustria, Carlo
Callieri, il quale ha affermato

che questa «si potrà fare solo
puntando su formazione e cre-
scita». Una delle piaghe del
Mezzogiorno, ha osservato in-
vece il presidente dell’Unione
industriali di Napoli con delega
per il Mezzogiorno, Antonio
D’Amato,nelsuointervento,«è
la diffusione del sommerso do-
ve malavita e legalità si intrec-
ciano». La criminalità, secondo
D’Amato, «non può essere un
alibi per non investire nel Mez-
zogiorno. Se ci sono fenomeni
di illegalità si può telefonare e i
carabinieriarrivanosubito,mai
sommersi non possono alzare il
telefono».


